Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 46-48/3 del 19 luglio 2003

60° anniversario del bombardamento anglo-americano su Roma 

In attesa di riprendere le attività a settembre, vogliamo ricordare l’anniversario dell’attacco terroristico che gli anglo-americani fecero 60 anni fa nei confronti della Città Santa del Cattolicesimo.  

Per non dimenticare: 60° anniversario del bombardamento anglo-americano su Roma (19 luglio 1943)

Due grandi bombardamenti aerei s’abbatterono su Roma il 19 luglio e il 13 agosto 1943; nelle zone popolari del Tiburtino, Prenestino, Casilino, Tuscolano e Appio morirono non meno di 4.000 persone, interi blocchi di edifici furono spazzati via, fu colpita da una bomba di 200 chili la basilica patriarcale di San Lorenzo fuori le mura. Il Papa Pio XII uscì dal Vaticano e corse a pregare sulle macerie, distribuendo alle popolazioni colpite tutto il denaro in contante presente in quel momento nella cassa vaticana. Tra le numerose tombe del cimitero del Verano profanate, vi fu anche quella della famiglia Pacelli. “Il Messaggero” del 22 luglio 1943 riportava la notizia che il bombardamento su Roma fu guidato dal generale Lewis, ebreo americano, “specialista nelle azione aeree senza discriminanti”. La città fu poi colpita altre 51 volte, e altri 3.000 morti si aggiunsero. 

Ricordiamo questo gesto sacrilego e barbaro con alcune frasi scritte da Nazareno Padellaro, tratte dal libro Pio XII (editrice SAIE, Torino 1956, pagg. 250 e seguenti).  

«…I romani non hanno che una parola: “Bombardano Roma!”. (…) i romani dicono con il loro stupore che il sacrilegio è consumato. Né operai, né donne, né fanciulli hanno potuto raggiungere i rifugi. E neppure la basilica di S. Lorenzo si è messa al riparo. Tra le macerie fumanti, il pino altissimo di fumo della più antica basilica della cristianità, fa segnali e dice che lei non poteva sopravvivere alla morte del quartiere di cui era la vertebra.

Per circa due ore, tutta la pietra edificata di Roma trema. Vetusti palazzi che non si erano accorti dell’insulto dei barbari, edificati com’eran a fortizio, ora inorridiscono. Per circa due ore il Pithecanthropo volante vomita su Roma. E’ la sua festa oggi, perché molti e molti secoli fa, proprio il 19 luglio, un altro Pithecanthropo diede alle fiamme la città. Anche Nerone scelse proprio il 19 luiglio per incendiare Roma!

La prima parola che al popolo atterrito esce dalla gola è “Il Papa!”. E il Papa è lì, presso le rovine della basilica. Le case crollano ancora e le bombe più previdenti scoppiano ora. Ma la presenza del Papa è più forte della presenza della Morte, e i superstiti sono corsi tutti nel grande piazzale del Verano. Ora pregano tutti con il Papa. La moltitudine è in ginocchio, appostata nel dolore. 

(…) Il signor Churchill ebbe più tardi a scrivere che erano stati bombardati i nodi ferroviari. Se fosse vero quanto l’eminente uomo afferma, bisognerebbe pensare che codesti nodi sono mobili, e che al momento dell’incursione scappassero verso il centro, essendo stati raggiunti vicino alla casa dell’on. Orlano e a quella si chi scrive. 

(…) …la lettera [che Pio XII] scrisse a Roosevelt. Questa è velata, smorzata, senza sbalzi duri, come se il pudore e la reverenza per le vittime innocenti vietasse ogni parola che volesse assorbire tutto il dolore, essendo a ciò inetta. (…) Tutto è detto in modo da imprimere in chi legge questa sentenza e questa condanna: non avete rispettato ciò che il tempo ha rispettato. E in che altro consiste la barbarie? 

(…) il Papa ha rivolto continui appelli all’amico e all’uomo di Stato. Era per le città della sua Italia che invocava mercè, tutte custodi di memorie e di capolavori, sacri a tutta l’umanità. E come avete risposto a tante ardenti invocazioni? Bombardando per settimane e mesi, giorno e notte, quelle sventurate città. Ed oggi gli stormi della distruzione hanno osato violare la città sacra, in tutti i tempi, al mondo intero? Che cosa è Roma? E qui il Papa parla a Roosvelt il solo linguaggio che costui sembra intendere. Gli parla da capo di milioni e milioni di cattolici, colpiti nei loro più gelosi sentimenti, per l’oltraggio inferto ad un luogo santo (…) “Ogni quartiere e in ogni quartiere ciascuna strada ha i suoi insostituibili monumenti di arte e di fede e di cristiana cultura che non possono essere offese senza affliggere incomparabile perdita alla cultura. (Già, a New York quartieri e strade sono dei numeri ordinali, a Roma sono monumenti). 

(…) Da questa lettera incomincia il processo ai vincitori, a coloro cioè che non seppero dissociare la vittoria dalla passione dell’odio e della vendetta. Roosvelt non rispose. (…) Il bombardamento di Roma fu un test, il quale rivelò, per usare una terminologia nota agli americani dopo gli studi di Terman sugli indici di intelligenza, il quoziente morale degli alleati. Dopo l’incursione del 19 luglio, l’Episcopato americano condannò aspramente l’atto delittuoso…

Il Pithecanthropo ricomparve nel cielo di Roma il 13 agosto, alla solita ora (…). Questa volta sganasciò la bocca a poche riprese e poi fuggì. Tanto gli bastò per la terribile strage. Verzo mezzogiorno il Papa era già tra i tribolati e i morenti. (…) mai come quel giorno convenne a quelle vie dei quartieri colpiti in nome di arterie. Una giovinetta che ha ormai versato quasi tutto il suo sangue, mentre il Papa si china su di lei e sorride, lascia sul bianco della veste di lui gli ultimi rubini che trasudano la morte. Con questo segno, Egli cammina in cerca di un luogo ove possa inginocchiarsi con tutta la moltitudine e pregare. Sul ripiano di Villa Fiorelli, prostrato, manda a Dio un messaggio di lacrime. Quando si alza e stende le braccia a benedire, si apre a ventaglio il gentile fiore di porpora disegnatoli dalla fanciulla. La folla vede e freme. Tutto, come sempre avviene alla vista del sangue, passa lontano dalla ragione; e così ciascuno crede, senza che la contraddizione si ridesti, essere in quella macchia versato il sangue del Papa, dei propri figli e di se stessi. Tutti sono feriti, e ferito è anche il Papa…»

